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DUE DI LORO ERANO IN CAMMINO

“LA COMPARTECIPAZIONE”

Siamo Edoardo e Renata Faini sposati da circa 31 anni. Abbiamo due figli:

Andrea di 30 anni sposato da 1 anno e mezzo che 3 mesi fa ci ha dato la gioia di diventare “nonni”, gioia confermata nella Veglia Pasquale per il Battesimo del nostro nipotino Tommaso.

Col matrimonio di Andrea abbiamo vissuto momenti molto forti per i quali ringraziamo il Signore. Momenti in cui abbiamo esperimentato una nuova unità della nostra coppia e attraverso i quali abbiamo ricevuto una nuova carica per vivere la nostra esperienza  matrimoniale.

Marta è la nostra secondogenita, ha 18 anni vive ancora con noi, sta frequentando l’ultimo anno dl liceo pedagogico. E’ giovane e molto intraprendente, ha mille impegni e la sua voglia di vivere per certi versi ci impegna molto (taxisti) ma allo stesso tempo ci contagia di freschezza e di entusiasmo.

Presto avremo un altro “figlio” Toni un bambino di 10 anni per il quale ci siamo resi disponibile come famiglia affidataria. Vi chiediamo per questo di esserci vicini col cuore e con la preghiera perché questa esperienza possa realizzarsi per il bene di Toni e di tutti noi.

Viviamo in un piccolo paese della Brianza in provincia di Como anche se le nostre origini sono altre; proveniamo dalla città di Lecco, io sono un lecchese D.O.C. mentre Renata pur avendo sempre vissuto in questa città ha origini meridionali. I suoi genitori nei primi anni del loro matrimonio si sono trasferiti al nord per ragioni di lavoro e ci sono rimasti per tutta la loro vita.

Io lavoro nel settore tessile mentre Renata è impiegata part-time presso un’Associazione religiosa che opera nella sanità.

Siamo in équipe da 16 anni e nel movimento abbiamo svolto diversi servizi, attualmente siamo al nostro ultimo anno di servizio come Responsabili Regionali della Regione Nord Esta A (Lombardia).

Luisa e Gianni che ci hanno invitato a parlare della Compartecipazione ci hanno offerto una possibilità in più per riflettere su questo impegno specifico del nostro movimento e per interiorizzarne maggiormente il suo valore.

Prima di stendere questo intervento ci siamo chiesti più volte come trattarlo e un paio di bozze erano state preparate ma ci sembravano troppo tecniche e poco rispondenti alla bellezza e all’utilità del metodo. Infatti alla fine ci siamo fatti guidare dalla Parola per condividere con voi la nostra esperienza e le tappe più significative della nostra vita cercando di evidenziarne la presenza del Signore per offrirla a voi come una dilata compartecipazione.

Non vi daremo delle ricette sulla compartecipazione ma speriamo di offrirvi un’esperienza che ve ne faccia cogliere il valore per suscitare in voi stimoli nuovi per vivere meglio questo momento delle nostre riunioni d’équipe.

Affidiamo il nostro lavoro al Signore e al suo  Spirito che trasformerà come a “Cana” la nostra “acqua in vino buono”. Augurandovi anche di vivere una bella giornata nella quale ritrovare e riscoprire tutto il bello e il buono del vostro matrimonio.

Il titolo del volume di presentazione delle End “Due di loro erano in cammino” ci ha richiamato ancora una volta al fondamento del nostro essere coppia: l’amore di Dio è la sorgente dell’amore che ci unisce in Cristo, “il Verbo fatto carne”. 

Attraverso il brano dal Vangelo di Luca (24,13-35) “I discepoli di Emmaus” cercheremo di raccontarvi un po’ chi siamo e che significato ha per noi l’END.

Abbiamo suddiviso in tre momenti il brano. 

Il primo momento: vv. 13-16: il cammino di questi due (l’identità)

II secondo momento: vv. 17-27: il dialogo

II terzo momento: vv. 28-35: la rivelazione piena di Gesù (La gioia).

Le nostre voci si alterneranno offrendo un commento al vangelo e in successione ad esso la nostra storia.

Anzitutto cerchiamo di capire qualcosa di questi due di cui si parla. 

Il brano li presenta in cammino. Potremmo facilmente pensare, e a noi piace pensarlo, a loro come una coppia. Una coppia come noi, come voi. E’ una coppia che sulla strada della vita cammina, sembra abbastanza positiva. Sembrerebbe una coppia unita, affiatata, disposta all’incontro. Camminano insieme, sulla stessa strada, hanno una direzione comune, decisa. Sembrerebbe una coppia stabile, concorde, addirittura ci viene presentata come una coppia di discepoli, (due di loro) quindi di credenti, di praticanti.

E' facile trovare qui l'immagine di una qualsiasi delle nostre coppie. Una coppia affiatata che comunica tra se e ha deciso un progetto comune. Cammina allo stesso passo, va verso la stessa meta, è credente, praticante, va a Messa, partecipa alle END...

E' un ritratto sostanzialmente positivo, ma come è presentato non è entusiasmante, sembra che a questa coppia manchi qualcosa.

Sappiamo bene chi manca a questa coppia, il Vangelo lo dichiara subito. Manca il riconoscimento della persona di Gesù: "Mentre discorrevano e discutevano insieme. Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci dì riconoscerlo".

Ecco arriva questo terzo personaggio ad affiancare la coppia in cammino, ma non è riconosciuto. Gesù è lì, ma non è riconosciuto.

Sembra farci intravedere, tra le righe, quasi una mossa di difesa nei confronti di questo nuovo ospite. Chissà cosa vorrà questo? 

Mamma mia, con tutte le preoccupazioni che abbiamo, adesso arriva anche lui di cui forse dovremo farci carico. Ci mancava anche questa! 

Anche a noi non è capitato qualche volta di vivere situazioni simili?

Una coppia che ha tutte le possibilità per camminare bene, non rischia di vedere la fede come qualcosa di aggiuntivo?

Una coppia che vive tante preoccupazioni concrete; la casa, i figli, il lavoro ecc. E poi ci sono anche i gesti della fede: la riunione d'Equipe, il dovere di sedersi, l'Eucaristia in Parrocchia, quell'impegno che ci siamo presi...

Le cose della fede viste come gesti aggiuntivi, come questo terzo personaggio che arriva in più, a sovraccaricare una vita già abbastanza piena. 

Gesù non è riconosciuto, è un impegno, un altro che mi si affianca, con cui devo comunicare, che probabilmente ci darà dei doveri in più. 

E' cosi lontano dalla nostra esperienza?

Chi sa quante volte è capitato di avere la “settimana” piena di impegni e appuntamenti: la riunione di condominio, l'incontro dei genitori a scuola, l'incontro in Parrocchia. Si arriva al venerdì sera e “stasera c'è anche la riunione d'Equipe”.

Un ritratto, in questa prima parte del brano, che manifesta in profondità il senso del camminare di questi due. Sarebbe un bel dovere di sedersi anche per noi! Potremmo ritrovarci, dicendoci le cose che ci preoccupano, che ci spaventano, che ci disorientano, che ci deludono ecc. ecc. che non rendono sciolto il nostro cammino. 

Non è forse questo ciò che fonda la compartecipazione?

Non è forse la lettura della profondità e del senso del nostro camminare e camminare in due l’oggetto principale della compartecipazione?

Ci siamo conosciuti molto giovani avevamo rispettivamente 17  e 20 anni. Edo aveva conseguito da poco la maturità e aspettava di partire per il militare io frequentavo la terza superiore. Eravamo giovani e innamorati. Il periodo del militare nonostante la fatica della lontananza ci aveva aiutato a migliorare la nostra conoscenza e a sentirci più uniti. 

Ci siamo sposati subito dopo il militare e alla fine del mio IV anno di ragioneria. Andrea chiedeva di venire alla vita. E’ stato un matrimonio anticipato non  di ripiego, anche se capite bene che avevamo tante preoccupazioni. Proprio come la nostra coppia di Emmaus. 

Eravamo molto giovani, non avevamo casa e beni per mettere su famiglia. Tante erano le nostre domande, i nostri dubbi, le nostre paure. Si, ci volevamo bene ma capivamo che la vita stava prendendo una forma diversa, nuova per la quale dovevamo dare una svolta molto forte al nostro essere “ragazzi” e le nostre preoccupazioni erano molte:

Saremo capaci di questo passo? 

Saremo capaci di essere marito e moglie? 

Saremo capaci di volerci sempre bene? 

Saremo capaci di accogliere il nostro bimbo? 

Saremo per lui amore, nutrimento, sostegno? 

Sapremo essere buoni genitori? E cosa significa diventare genitori? E via via quante altre domande e problemi affioravano senza contare che i nostri caratteri si svelavano sempre di più e un'ulteriore preoccupazione nasceva dalla nostra diversità.

Tuttavia ci sposiamo il 6 giugno 1973, Grazie a Dio nel frattempo Edo aveva trovato lavoro. Andrea nasce il 10 dicembre dello stesso anno. 

Abbiamo trascorso il nostro primo anno presso la mia famiglia. I miei genitori volevano a tutti i costi che io terminassi gli studi e il loro aiuto, a loro parere, era indispensabile. Come avrei potuto studiare con un bambino piccolo a cui badare? 

Di fatto io scelsi di frequentare l’ultimo anno di ragioneria nel corso serale per dedicarmi ad Andrea, e tra un pasto e un sonnellino riuscivo anche a studiacchiare.

Il nostro primo anno di matrimonio non è stato molto facile. 

Per due giovani sposi vivere in casa con i propri genitori non è proprio il massimo della vita e anche questa è stata una difficoltà in più da vivere e da gestire.

Finalmente ultimati gli studi troviamo casa in un paesino della periferia di Como e così inizia la nostra vita di coppia. 

Eravamo contenti, si apriva un nuovo capitolo in cui stavamo investendo molto per costruire la nostra coppia e la nostra famiglia, certo le difficoltà non mancavano ma ci sentivamo un po’ più forti e pieni di speranze per il nostro futuro. 

Dopo due mesi dal nostro trasferimento Edo ha un incidente d’auto che lo obbliga ad una malattia molto lunga (1 anno e mezzo), è stato un momento molto difficile per noi, costretti a frequenti ricoveri in ospedale e a fare ancora i pendolari presso le nostre famiglie di origine che nei  momenti di ricovero ospedaliero ospitavano me e Andrea che veniva affidato a una delle nonne mentre io andavo a far visita a Edo, ricoverato presso l’ospedale di Giussano (MI) piuttosto scomodo logisticamente, accompagnata da fratelli, sorelle e cognati, sempre disponibili,  perché sprovvista di patente e auto. 

In questa difficoltà però ci siamo come ritrovati di più come coppia, nella sofferenza fisica e non solo. Ad esempio abbiamo vissuto la fatica (per Edo) dell’estromissione da una carriera professionale, lavorava solo da poco più di un anno e la lunga assenza dalla Azienda in cui lavorava (in quel momento tra l’altro di riorganizzazione aziendale) gli stava un po’ tagliando le gambe.

Grazie a Dio tutto viene e tutto passa e così concluso questo periodo faticoso di malattia la nostra vita continuava tra un progetto e l’altro. 

Nel cambio di casa, nel mio lavoro e nella crescita di Andrea. Avevamo degli amici, li abbiamo ancora e altri se ne sono aggiunti, e con loro condividevamo alcuni momenti di svago all’aria aperta. Abbiamo sempre apprezzato la montagna e abitualmente facevamo belle passeggiate. 

Una vita normale, serena, una vita come quella di tante coppie. 

C’eravamo sposati in Chiesa e rileggendo quell’evento entrambi abbiamo sentito il matrimonio come un passo importante e decisivo, vissuto alla presenza del Signore ma senza la vera consapevolezza del gesto che stavamo compiendo. 

Abbiamo invitato Gesù al nostro matrimonio ma poi lo abbiamo tenuto un po’ ai margini della nostra storia. Anche noi, come i discepoli di Emmaus, non lo riconoscevamo nella nostra vita coniugale. 

C’è voluto un’altro scossone per destabilizzarci nuovamente e per cominciare a ricercare più in profondità il senso della nostra unione e del nostro matrimonio. 

Dopo alcuni anni nel desiderio di avere altri figli scopriamo di avere pochissime possibilità per diventare ancora genitori. E’ una notizia che ci ha fatto gelare il sangue, che non volevamo accettare perché ci pareva fortemente ingiusta. Questo è stato il campanello che ha messo in moto una serie di domande e di riflessioni che ci hanno aperto ad esperienze in cui la nostra coppia ha trovato uno spazio più profondo per il dialogo ritrovandoci anche in una dimensione di  fede.

Gesù che già era in mezzo a noi si stava facendo sentire in un modo più forte e tangibile, ci interpellava sul nostro essere coppia e famiglia. 

Gesù disse loro: "Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?" Inizia un dialogo con questa persona, non ancora riconosciuta. Il dialogo è innescato da Gesù.

E’ la Parola di Dio che ci interpella. Non siamo noi a invocarla.  E’ la sua Parola che bussa incessantemente alla nostra porta. E’ Gesù che prende l'iniziativa; è Lui la Parola che bussa e chiede disponibilità. È la domanda di Gesù che esprime veramente l’interesse e l’affetto per loro. 

Di fronte a questa provocazione di Gesù: "Si fermarono con volto triste"...  

Finalmente questa coppia decide non solo di camminare, sostenuta dal ritmo delle preoccupazioni, ma di fermarsi ed aprirsi. 

Finalmente riusciamo a capire un po' di più il perché del loro camminare preoccupato. 

Questa coppia ha il volto triste di chi non spera, di chi ha poca fiducia. A questo punto del suo cammino emergono le preoccupazioni, le ragioni di quel camminare affannoso. 

"Si fermarono, col volto triste, uno di loro di nome Cleopa  gli disse: "Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?..." 

Bella questa risposta incalzante. 

Come capita a noi di fronte a qualcuno che ci dice: "Ma che cos'è che ti manca nella vita? Cos'è che ti preoccupa?". E immediatamente rispondiamo: "Ma come, non sai? Dove vivi? Non conosci le preoccupazioni di una coppia? Da che mondo vieni?". 

E poi l'elenco incalzante delle preoccupazioni: la casa, l'affitto, il lavoro, la pensione, i bambini, i problemi educativi, i parenti, gli amici, quello che è venuto ad abitare da noi. Ed ora ci si mettono anche i punti concreti dì impegno. Ma Signore! 

Sarebbe bello che ognuno di noi sapesse dare nomi precisi a ciò che effettivamente preoccupa il cammino di coppia. "Noi speravamo che fosse Lui a liberare Israele. (Manifestano la scarsa speranza che li sostiene)... Con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne... ci hanno sconvolti... non avendo trovato il suo corpo recandosi al sepolcro, hanno avuto una visione di angeli—Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro, e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l 'hanno  visto".
Si parla sempre di altri. Loro non sono andati; ciò che alimenta molto la preoccupazione è il sentito dire. Lui non l' hanno visto. 

Intanto Gesù ha già aiutato la coppia in questo sfogo, che noi potremmo leggere tra le righe, a manifestare se stessa. Nella sosta, che è la sosta dell'ascolto di Gesù, della Sua Parola, la coppia si rivela, è costretta a tirar fuori le sue preoccupazioni vere, quelle che suscitano un cammino nella direzione sbagliata.

Stanno andando da Gerusalemme, dalla città della salvezza, verso Emmaus. Stanno scappando, è una coppia in fuga. 

E' bella la risposta di Gesù, che ha provocato con la sua domanda questo svelarsi della coppia. Gesù non usa formule consolatorie, frasi “aggiustatutto”: "Non preoccupatevi. Andrà tutto bene...sono questioni dei primi tempi di matrimonio... dei primi anni di Equipe..." Neanche sta al gioco offrendo risposta su risposta alle varie provocazioni.    

Gesù vuole arrivare fino in fondo a svelare alla coppia qual'è il suo vero unico problema. E' quasi un rimprovero affettuoso di Gesù: "Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti!". Ecco il difetto di questa coppia: è tarda di cuore nel credere alla Parola, perché per credere abbiamo bisogno di una parola. Questa coppia crede poco, questo è il suo problema.

Credendo poco in Gesù, non ascoltandolo, non essendo andata al sepolcro, essendo rimasta indietro ha scelto come via la rinuncia, la fuga:"Abbiamo già abbastanza problemi, non aggiungiamone altri". 

Gesù svela allora la parola: "Non bisognava che Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria? E cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a Lui".

Tutte le scritture parlano di Gesù ma occorre Gesù per interpretarle tutte. 

Quando Gesù parla, la Parola si incarna di nuovo. 

Quando la coppia ascolta la Parola essa di nuovo si fa carne, diventa alimento, vita, per i due che ascoltano. 

La Parola trasforma, però trasforma chi l'ascolta, chi si fida, chi ne fa alimento per la sua fede, ragione del suo credere; come accade anche nell’episodio di Marta e Maria in cui si sottolinea l’importanza di questa dimensione dell’ascolto.

Ma che fatica si fa a fermarsi, sedersi e ascoltare.

E' Gesù stesso che interpreta, spiega per loro la Parola. Qui Gesù è proprio definito interprete delle scritture. Sono proprio le Scritture che ci mettono in contatto con lui.

E con il cuore reso attento dalla sua Parola possiamo anche noi rivedere il nostro vissuto alla luce della rivelazione di Dio. E compartecipare ai nostri equipiers l’incontro con Lui.

Avevamo ripreso a camminare nella fede che avevamo dimenticato. 

L’ascolto della Parola, presentata in modo esemplare da alcuni sacerdoti conosciuti in quel periodo ci aveva aiutato molto a ritrovare la nostra direzione, come anche altre esperienze particolarmente significative sul piano spirituale. La preghiera diventata esigenza quotidiana ci apriva ad una fiducia nuova che esperimentavamo affidandoci al Signore oltre che tra di noi.

Il fallimento che stavamo vivendo, la delusione di non poter avere altri figli ci aveva addolorato ma con più fiducia ci aprivamo alla vita che riconoscevamo sempre ricca di “grandi cose”, di doni e di nuove fecondità. 

Qualche anno dopo e dopo una gravidanza difficile Marta nasceva. La gioia che avevamo provato, la sentiamo ancora viva e forte dentro di noi. Questa nascita ci ha fatto riconoscere ancora di più la presenza del Signore nella nostra vita ed in particolare in quella della nostra coppia nella quale  il Signore ci aveva fatto il grande dono della vita. 

16 anni fa dopo il nostro trasferimento nel paese in cui attualmente viviamo ci è stato proposto da amici il movimento END. Dopo i primi tempi di disorientamento, per le tante cose sentite e poco capite, un po’ irresponsabilmente, abbiamo seguito questa strada. Poi una sessione rivolta alle giovani équipes  ci aveva illuminato sulla profondità e la validità del metodo END e così provando tra un insuccesso e una piccolo traguardo raggiunto abbiamo continuato a camminare in cordata con altri amici che come noi vivono le gioie e le fatiche della vita di coppia che sempre ci chiede di uscire da noi stessi per andare incontro all’altro, nella coppia, e incontro agli altri, nell’équipe.

Siamo molto contenti di questa esperienza che riteniamo significativa ed edificante per noi. In modo particolare i diversi servizi che abbiamo vissuto ci sono stati di grande aiuto. 

Gli incontri con tante persone, con tanti équipiers ci hanno fatto conoscere tante esperienze di grande ricchezza umana e spirituale. I molti incontri organizzati ci hanno fatto vivere momenti forti di preghiera in cui abbiamo sentito Gesù con noi. Ci riferiamo alle Sessioni, le tante vissute in questi anni e come dimenticare l’ultimo Raduno internazionale di Santiago.

I sacerdoti conosciuti e incontrati ci hanno fatto cogliere la presenza di amici speciali. 

In questa esperienza riconosciamo quanto sia importante la parola di Dio, la nostra parola e quella degli amici.

Quante volte la sua Parola ci ha fatto attraversare il deserto del nostro vivere insieme, come altre volte ci ha fatto scoprire nell’altro l’acqua scaturita dalla roccia. 

La Parola è lo strumento iniziale del nostro dialogo. 

Il D.d.S. comincia sempre dalla Parola perché i nostri animi si predispongano positivamente all’ascolto reciproco. 

L’ascolto è il centro della nostra vita coniugale, possiamo illuderci di vivere un buon rapporto perché parliamo molto ma se le nostre  parole restano in superficie, non entrano nella profondità del nostro cuore non ci aiutano a costruire quell’unità a cui siamo stati chiamati il giorno del nostro matrimonio a nulla servirà il nostro dialogare. 

Il D.d.S. è lo strumento che ci aiuta a costruire questa profondità d’animo attraverso l’ascolto vero.  Dobbiamo, come dice il fondatore del nostro movimento:  sforzarci di scoprire il volto del Figlio di Dio nel nostro coniuge, raggiungere, al di là delle qualità e i difetti apparenti, l’anima in cerca del Signore, il Dio che abita quell’anima.

Quante volte però il nostro D.d.S. si trasforma in una valanga di parole in cui informare, accusare, rivendicare. Si trasforma in un momento di incomprensione che lascia l’amaro in bocca. 

Ciascuno pretende la comprensione dell’altro senza comprendere l’altro. 

Quante volte ci è capitato di volerci accogliere, sostenere, consolare e abbiamo finito per litigare. 

Quante volte il nostro D.d.S. si è trasformato in un monologo in cui l’altro era la vittima da accusare. 

Quante volte abbiamo fatto silenzio perché il dolore per uno sgarbo o per una parola detta in un momento sbagliato ci ha ferito profondamente. 

Altre volte però Il D.d.S. nonostante i limiti e le fatiche ci ha fatto gustare il piacere dell’incontro comprendendo che la mia persona è amata, stimata e accolta fino in fondo e che anche nei fallimenti l’obiettivo comune è quello di ricominciare, di rinascere a vita nuova. 

Riconosciamo il D.d.S. come un tempo privilegiato per noi in cui l’ascolto reciproco permette di accoglierci nei nostri bisogni più intimi e di esprimere pur attraverso i nostri limiti e le nostre difficoltà il desiderio di crescere sempre nel nostro amore.  

Nel D.d.S. la nostra parola sarà piena di senso e di significato se andrà al centro del cuore dell’altro, ma occorre imparare e si impara soltanto provando. 

E’ difficile mettere la propria vita nelle mani di un altro anche se amato! Per amare devo uscire da me, devo “dare la mia vita” all’altro imparando ad ascoltare, condividendo tutto.

Anche la Compartecipazione è il momento della scoperta di sé, del racconto della propria vita, è il momento della conoscenza reciproca. 

E’ il momento della comunicazione che crea la comunione.

Potremmo definire la compartecipazione come  un dovere di sedersi dell’équipe. E’ il condividere le nostre gioie e le nostre fatiche sui punti concreti di impegno con i successi e gli insuccessi. E’ il condividere e il prendersi a carico con affetto e pazienza nella fiducia reciproca. 

La nostra équipe nel corso della sua vita ha vissuto tante situazioni diverse, belle e brutte, gioiose e faticose accogliendo ciò che la vita ci mette davanti.

Abbiamo purtroppo condiviso il peso di una malattia genetica del figlio di amici che l’ha sottratto a loro e a tutti noi dopo pochi anni di vita molto provata dalla malattia; 

la fatica di un periodo di disoccupazione di Edo; 

le gioie dell’arrivo dei figli; 

quella della laurea di Andrea, del nostro 25° anniversario di nozze, i lutti di alcuni nostri genitori, la gioia  del matrimonio di Andrea, il Battesimo di Tommaso e via via le tante gioie e fatiche quotidiane.

Piccole e grandi cose che potranno anche sembrare banali ma se vissute profondamente nella ricerca sempre più intensa delle nostre persone e dei nostri significati, nel riconoscimento costante della presenza di Cristo, allora capiremo che la condivisione, la compartecipazione è una dimensione troppo importante per la nostra rivelazione e la nostra pienezza.

La vita è più bella e più “facile” se condivisa. Quante volte siamo venuti a conoscenza di matrimoni falliti perché quelle coppie troppo isolate e chiuse in loro stesse. 

Anche nelle nostre famiglie, purtroppo, su 8 matrimoni 4 sono falliti e sicuramente i nostri fratelli non hanno mai fatto grandi sforzi di apertura verso gli altri. Di percorsi significativi che dessero maggiore spessore alla loro vita. Peccato …..

Il metodo END è, secondo noi, è un buon metodo che aiuta la coppia, che apre possibilità di incontro e confronto. Di aiuto e sostegno. La compartecipazione poi è certamente uno tra gli altri lo strumento utile per rivedere il proprio cammino alla luce degli impegni che ti permette un costante cammino di conversione e di incontro col Padre, nell’ascolto della sua parola e nella preghiera. 

Intanto i nostri amici "Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti... " Si arriva alla meta dopo che la coppia si è rivelata alla luce della Parola, alla rivelazione stessa di Gesù ma Gesù non è ancora riconosciuto come tale. E' ancora un uomo in più oltre la coppia che sì è preso a cuore questa coppia, li sta aiutando, ma ancora non è chiaro quale sia il suo ruolo, il senso della sua presenza.  
"Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano". E la coppia a questo punto “prega”, la loro insistenza è propria della preghiera: "Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino".Rimani con noi. Non sappiamo ancora chi sei, ma rimani, abbiamo bisogno di te; scende la sera sul nostro giorno, ma anche sul nostro cuore, sulla nostra vita se ci vieni a mancare. 

Gesù risponde con un gesto: "Egli entrò per rimanere con loro". 

Gesù decide di rimanere, di mettere su casa con la coppia, di rimanere stabilmente con la coppia. "Quando fu a tavola con loro, (la tavola, il centro della vita di una casa) prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede a loro". L’Eucaristia è la presenza privilegiata di Gesù nella Chiesa. Dopo le sue apparizioni inizia il tempo della Chiesa e dei suoi Sacramenti. 

Per ogni discepolo, per ogni coppia, è possibile parlare, ascoltare, incontrarsi col Maestro nei Sacramenti.  Allora, a quel gesto, si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Finalmente sono arrivati alla fede.

"Ma Lui sparì dalla loro vista". Finisce il tempo delle apparizioni perché il brano vuole anche dirci, banalizzo un po', che è inutile vedere Gesù con gli occhi della carne se non lo si riconosce con gli occhi della fede. Veramente il Signore Gesù è la fede. 

"lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: "Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?". Bello questo ardere del cuore in petto. Non so se il nostro ascolto della Parola ce lo fa ardere, se è ardente allo stesso modo, se ci sentiamo un po' bruciati, scottati dalla Parola. Tante volte è un ascolto intellettuale: questa cosa la sapevo già. questa no, questo punto dell'omelia non mi piace...Non sono all’ascolto per queste cose, sono lì per lasciarmi ardere, bruciare, trasformare dalla Scrittura.  E' l'esperienza del roveto ardente. Il fuoco è ciò che trasforma tutto ciò che è nel suo raggio, non lo lascia come prima. 

"Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture? e partirono senza indugio".
Gesù risorto ha fatto risorgere i due discepoli. La Parola ci fa risorgere, ci fa rinascere se è veramente ascoltata. Ogni volta che accogliamo la Parola davvero la nostra vita si fa nuova. Risorti corsero a Gerusalemme, Questa volta non è più il cammino spento, stanco di prima, è un correre, un andare volentieri, è un cambiare direzione. E' segno di una conversione. Fecero ritorno a Gerusalemme, luogo simbolo della Pasqua, città della salvezza, simbolo della Chièsa, "dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro." La Chiesa già li attendeva. 

Sono tornati alla loro Equipe. Incontrano gli altri, incontrano la Chiesa che li attendeva, li precedeva, era riunita, che diceva: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone". 

Stanno dando la loro testimonianza di fede: 

"Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come lo avevano riconosciuto nello spezzare il pane". Fanno bene la loro compartecipazione in Equipe. Allora la compartecipazione diventa una gioia, la gioia di comunicare l’incontro con Cristo che è sempre felicità anche nella difficoltà e nella fatica.

La gioia di comunicare piccole-grandi conquiste ma anche, come fanno i discepoli di Emmaus con il terzo viandante, le delusioni e le difficoltà nel vivere la sequela. Non temono un giudizio ma cercano un aiuto per trovare la verità nella loro vita. Non fanno un elenco del fatto/non fatto come nel dare/avere dell’estratto conto ma comunicano un’analisi della loro vita, di ciò in cui hanno creduto e che sembra svanito.

La compartecipazione è uno dei frutti del D.d.S. Non occorre un elenco dettagliato ma che il poco sia vivo, sia lo smarrimento di un’aspettativa delusa vissuta insieme alle scoperte e alle novità.

I coequipiers sono per noi l’aiuto, il sostegno; sono il terzo viandante che non critica ma stimola, spiega e accompagna. Come insegnano i Gomez-Ferrer “ la compartecipazione è il momento della presa in carico vicendevole di quanto ciascuno ha di più profondo, di quanto ogni coppia ha di più personale, che è il suo progetto spirituale in risposta alla chiamata di Dio”

  Un'Equipe comincia a morire quando non vive più la compartecipazione, vuol dire che si è persa la speranza di cambiamento.
Spesse volte ci soffermiamo troppo su "come" dev'essere la compartecipazione, su "cosa" dev'essere l'argomento della compartecipazione e non ci chiediamo il suo significato più profondo, quello che è il suo valore: condividere, comunicare la fatica e le gioie della fede. E' mettere in comune la ricerca assidua della volontà di Dio, in un ascolto che è amore che non giudica, che è contemporaneamente esigente, paziente e disinteressato e che non lascia che le situazioni si deteriorino. La compartecipazione ci invita a svelare con semplicità la nostra verità, senza cercare protezioni nei meccanismi di difesa sempre pronti... UNA PRESENZA "AUTENTICA" È CONTAGIOSA! 

Condividere le scoperte, gli incontri, gli insuccessi e i passi avanti nel cammino di fede, partecipare o meglio "compartecipare" il dono di Dio agli altri in un impegno di aiuto spirituale reciproco COSTRUISCE LA COMUNITÀ'.
Concludendo vorremmo evidenziare cosa forse accade o può accadere nelle équipes rispetto alla Compartecipazione:

· Viene considerata un esercizio formale: ho eseguito gli impegni/non ho eseguito gli impegni

· Si percepisce che essa esige un lavoro personale e di coppia .... ma ciò è faticoso e allora si lascia perdere. 

· La Compartecipazione non viene preparata con impegno e quindi si scade nel mediocre rispondendo solo con un si o un no rispetto ad ogni impegno.

· Il sentirsi giudicati, non accolti e compresi.

Forse in molte équipes la C (momento forte e caratteristico dell’END) viene vissuta male perché non se ne capisce il senso profondo e questo deriva dall’incomprensione del senso dei  punti concreti di impegno, perché è su quello che si compartecipa.

Le perle di una collana sono solo perle se non c’è un filo che le rende collana. Anche i punti concreti possono rischiare di essere vissuti come cose da fare, obblighi a cui adempiere, formalità da sbrigare. 

I Punti concreti di impegno sono invece strumenti che se usati bene ci permettono di raggiungere alte mete umane e spirituali.

Provate a rivisitare questi impegni come possibilità di sosta rinfrancante in compagnia di Cristo risorto, ritrovando il senso della vostra spiritualità; parliamo di spiritualità perché questo è il cammino a cui siamo chiamati, è il nostro obiettivo di sposi: vivere una vita coniugale nello Spirito.

Lavorare sui punti concreti di impegno significa far crescere in noi degli atteggiamenti che non sempre sono naturali e per questo vanno coltivati, non a caso essi sono formulati all’infinito perché l’invito non è al fare ma a diventare persone che sanno ascoltare, incontrarsi, riservarsi .. ecc. 

Sono anche detti punti concreti di impegno 

per sottolineare che il cammino, la crescita personale e di coppia è una crescita  graduale, perché riguardano la vita quotidiana, la nostra storia.

Perché danno frutti di gioia, di pace, di consolazione, coraggio di sperare, volontà di amare. Sono i frutti dello spirito incarnati nella nostra relazione coniugale.

Un équipe non esiste solo per il fatto che ci si trova insieme. Essa è una comunità e la comunità si crea nella condivisone profonda del proprio vissuto, nella ricerca comune, nell’aiuto vicendevole.

Vivere bene la C è accoglierci, accettarci come siamo, incoraggiarci per andare sempre più lontano. In quest’ottica è necessario essere veri, autentici, profondi.

Provate dunque a ripensare cos’è il dovere di sedersi se non la sosta mensile che la coppia deve ricercare per migliorare la propria unità e riconoscersi per l’altro mezzo e strumento per la sua realizzazione piena nella santità?

Cos'è la preghiera quotidiana, personale e coniugale, se non la sosta di ogni giorno per un  dialogo col Signore?

Cos'è la Regola di Vita se non la pausa per decidere la direzione del cammino?

Cos’è il Ritiro Spirituale se non un momento  forte dell'anno, per fare la revisione della propria vita e rivisitare i propri impegni e del cammino di coppia. Non è forse il momento per prendere decisioni importanti, per conoscere un po' di più e meglio il Signore, comunicandolo all'altro e riconoscendolo nell’altro.

Se vivremo più seriamente i nostri impegni capiremo anche il valore e l’importanza di: partecipare al Movimento a partire dagli incontri di Settore, alle Sessioni Regionali e/o Nazionali, ecc. nei quali vivremo momenti forti di fede e di comunione con altri equipiers.

Sentiremo importante e non potremo quindi sottrarci alla dimensione del servizio perché comprenderemo anche in esso una chiamata speciale del Signore per la nostra coppia spinta a prendere sempre di più il largo verso mete più alte.

Nel Padre Nostro preghiamo dicendo: sia fatta la Tua volontà, potremmo anche recitare: si realizzi ciò che tu vuoi, ciò che tu desideri.  Vivere la Compartecipazione è un buon sistema per realizzare i desideri di Dio.

Non è difficile vivere il metodo END chiede  solo di essere vissuto. Non è fatto solo per alcuni, come l'ascolto della Parola non è fatta solo per alcune coppie, per quelle più attrezzate, che hanno studiato la Scrittura, dispongono di Bibbie enormi... 

Continuate nel vostro cammino, non stancamente verso Emmaus, ma felicemente verso Gerusalemme. 

 Se volete proseguire domandatevi quali sono gli ostacoli che attenuano il vostro cammino: paure, resistenze e fatiche più consuete della vostra vita di coppia. 

Meglio e prima ancora domandatevi quali gioie, speranze e meraviglie avete vissuto e a quali altre nozze di Cana vi inviterà il Signore. E quali possibilità apre la sua Parola!

La Parola rende liberi. Dal cammino preoccupato dei discepoli verso Emmaus alla loro corsa col cuore ardente verso Gerusalemme.

Questo il nostro augurio per voi che la Parola sia gioia incessante e motivo di resurrezione sempre. Che la parola del vostro coniuge sveli il volto di Gesù presente in lui  per camminare ogni giorno insieme nella gioia della vita.
